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Tra gli appuntamenti primaverili a Viterbo, San Pellegrino in fiore è quello che si adagia sull’idea di risveglio della 
natura con maggior placidità. E’ la natura, quando diventa stimolo per l’arte, viene trasportata in un flusso di 
coscienza che la fa cessare di esistere come realtà in sé e per sé, la fa diventare una riserva immensa di analogie, un 
eccitante per l’immaginazione. Baudelaire diceva che proprio l’immaginazione aveva “insegnato all’uomo il senso 
morale del colore, del contorno, del suono e del profumo” e forse questa è la stessa componente che troviamo nei 
dipinti di Giovanni Boffa esposti in questi giorni alla galleria Miralli. Intitolati, per l’appunto, “Ipotesi floreali”, i quadri 
di questo pittore sono il risultato di un lungo percorso artistico. Boffa è nato a Torino nel 1935 e ha cominciato a 
dipingere giovanissimo frequentando il Liceo artistico della sua città, contemporaneamente girava gli studi dei 
pittori. Per alcuni anni ha lavorato per la rivista “Piemonte vivo”. Nel 1962 espone per la prima volta in pubblico con 
temi “marini” ed “ecologici”, soggetti che, in seguito, ripropone come murales in Valle d’Aosta ed in Calabria. I 
cosiddetti “Cicli vitali” e “tensioni”, opere esposte in una mostra a Palazzo Calloru nel 1980. La sua militanza 
ecologista nel Wwf lo spinge ad affrontare il futuro dell’uomo sul pianeta; così, su invito del Parlamento Europeo, 
espone nel 1993 presso le sale del Palazzo d’Europa a Strasburgo, una sintesi di trent’anni di impegno artistico nel 
campo ecologico. Per l’occasione  l’artista offre uno scorcio di visioni significative relative all’eredità della cultura 
umana, sotto l’incombente minaccia di distruzione totale. Ma la speranza, nei quadri esposti a Viterbo, fa emergere 
da recessi d’ombra o fiori d’artista fruscianti, in un’atmosfera sognata. Le “Ipotesi floreali”, dipinte da Boffa, sono 
petali nastriformi colorati le cui anse si flettono, sinuose, intorno ad un nucleo che è vera e propria enfasi di un 
origine. Se, con morbidezza sensuale, possiamo percorrere queste corolle, così non è per quadri dal titolo 
“Reminiscenze”. I “fiori” hanno, in queste opere, un oscuro contrappunto. Infatti “reminiscenze” sono vedute di 
silenti paesaggi urbani, strutture immerse in crepuscoli lividi, rovine inanimate che procedono per quinte parallele, 
verso un torbido orizzonte pettinato dal loro contorno frastagliato. Contrade di una città fantasma dagli edifici 
spettrali dilavati dal silenzio.  
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